
26VAR01A2606 ZALLCALL 11 19:16:14 06/25/99  

SUPPLEMENTO
DE L’UNITÀ

ANNO 1 - NUMERO 8

SABATO 26 GIUGNO 1999

M
et
ro

po
lisM icroc l imi

Torino olimpica
allegro
ma non troppo
Enzo Costa

Quando ho saputo che le olim-
piadi invernali del 2006 erano
andate a Torino e alla Val di
Susa (che conosco, frequento
e amo), ho provato gioia.
Quando poi ho riflettuto che
alle olimpiadi l’importante
non è partecipare ma avere la
maggioranza azionaria, ho av-
vertito inquietudine. Quando
poi mi sono detto che le olim-
piadi erano l’occasione per
smentire la nostra (meritata)
fama di tangentisti, mi sono
rinfrancato. Quando poi ho
convenuto che spesso pecco
d’ottimismo, mi sono rabbuia-
to. Quando poi ho visto in tivù
la faccia simpatica dell’esul-
tante sindaco Castellani e ho
immaginato la faccia vieppiù
grifagna del suo oppositore
Raffaele Costa (non sono pa-
rente), mi sono rallegrato.
Quando poi ho visto Alberto
Tomba che vaneggiava peggio
del suo clone Gioele Dix, mi
sono intristito. Quando poi ho
letto gli allarmi di Legambien-
te, ho pensato che gli ecologi-
sti esagerano. Quando poi ho
pensato allo scempio della
strada Oulx-Cesana per i mon-
diali di sci “Sestrière 97”, ho
meditato di iscrivermi a Le-
gambiente. Quando poi ci sa-
ranno le olimpiadi - comunque
andranno - potrò dire “l’avevo
detto”.

A b b a n d o n i L’altra faccia della maturità raccontata dal presidente
della commissione parlamentare Nando Dalla Chiesa
Non si lascia solo per degrado, anche per troppi soldi

La scuola di quelli che lasciano
ultima moda nel Nordest benestante

.............................................................................................................................................................................................................................................PAOLA RIZZI

Studenti prima
di un esame.
Ma un quarto
degli iscritti al
primo anno
degli istituti
superiori non
arriva alla
maturità

D a cosa può dipendereun cat-
tivo o buon risultato nella
propria carriera scolastica, e

quindi la possibilità di trovare un
lavoroe avere successonellavita?A
voltedapiccolecose,comel’assenza
di un treno all’ora giusta, che ti fa
passare la voglia di alzarti troppo
presto tutte le mattine per andare a
prendere un diploma che non sai se
servirà. Più spesso da grandi cose,
come vivere in un quartiere domi-
nato dai clan malavitosi, o tanto di-
sgraziato che i professori non ci vo-
gliono restare e cambiano conti-
nuamente. Tante ragioni diverse
per spiegare fallimenti e porre in-
terrogativi molto seri. Cose che ca-
pitanonellascuolaitaliana.

Nella scuola media Manno nel
centro di Cagliari, in bacheca sono
appesi i cartelloni con i risultati de-
gli scrutinii per le ammissioni all’e-
same di terza media. In una classe,
su14studenti seinonsonostatiam-
messi. Domanda: ma come ci sono
arrivati interzamedia,qualèstatoil
loropercorsodidattico?

All’unico istituto alberghiero di
Cagliari invece per cercare di dimi-
nuire ilnumerodeibocciati edeiri-
petenti le hanno provate tutte, ma
solo investendo tre miliardi in ini-
ziative di tutti i generi, compresi
corsi di cucina gratis per tutti, sono
riusciti ad affezionare studenti e fa-
miglie alla scuola abbastanza da ab-
bassare di solo due o tre punti il tas-
so di insuccesso attestato daanni su
unpreoccupante40percento.Eche
dire di Catania, dove i carabinieri,
negli anni scorsi, sono arrivati a se-
gnalareaddiritturafinoa500casidi
abbandono dell’obbligo scolastico
nelle medie inferiori? Ma del resto
andando nel ricco Nord Est le cose
non vanno molto meglio, se nella
provincia di Belluno il fenomeno

dell’abbandono scolastico nella
scuola secondaria ha assunto di-
mensioni tali da richiamare l’atten-
zione della Commissione cultura
della Camerache lì effettueràunso-
pralluogo a settembre. Anche se in
questocaso le ragioni sonoopposte:
l’abbandono è dovuto non al degra-
do ma al benessere economico, alla
pressione dei genitori perchè i figli
si impieghino subito nell’impresa
di famiglia e producano reddito, al-
la stessa pressione sui genitori dei
figli che prefericono un guadagno
immediatoaunlungoe faticoso iter
scolastico.Anchesepoi,diconotut-
ti gli osservatori, alla fine i conti
non torneranno e già adesso nel
NordEstpertrovaretecniciqualifi-
cati spesso le imprese si devono ser-
vire degli immigrati, quasi tutti in
possesso di un titolo di studio.
«Quella dell’abbandono scolastico
per troppo benessere è una novità -
dice Nando dalla Chiesa, deputato
di Italia Democratica e relatore del-
la commissione istituita sull’ab-
bandono scolastico - tant’è che la
precedente commissione parla-
mentare, che operò nel ‘91, non ne
parla nemmeno una volta. Comun-
que tra i due fenomeni, l’abbando-
no per degrado e l’abbandono per
benessere, secondo me c’è un fondo
comune, lo scarso valore attribuito
alla scuola dalla famiglia, tenendo
conto che gli studenti di oggi sono
figli di genitori che probabilmente
nonsonoandatiascuola.Neglianni
Settanta la percentuale della popo-
lazione occupata che aveva solo la
quinta elementare era ancoraeleva-
ta». Finora le città visitate dalla
Commissione sono state Napoli,
Milano, l’ultima, venerdì 18 giu-
gno, Cagliari, dopo l’estate sarà il
turno di Belluno e di Palermo. Ma
decine e decine sono state le audi-

zioni fatteaRomaconprovveditori,
presidi, assessori, istituti di ricerca.
Già ora comunque è possibile trac-
ciareunquadrodaNordaSud:l’ab-
bandono scolastico si concentra
maggiormente nell’istruzione sco-
lasticasecondariaconundatogene-
raledel12percentonelprimoanno
di superiori, con punte del 16 per
cento in Sicilia e Sardegna. «Ma se
apparentemente ildatodiabbando-
no della scuola dell’obbligo è ridot-
tissimo, bisogna guardare cosa c’è
dietroallestatistiche-avverteDalla
Chiesa - nelle nostre audizioni ab-
biamo ascoltato i risultati di una ri-
cerca fatta su un campione signifi-
cativo di giovani tra i 19 e i 24 anni:
di questi, quelli che non hanno il ti-
tolo di scuola dell’obbligo sono il 4,

5 per cento, e nelle province meno
sviluppare si arriva anche al 9 per
cento.Cosa significa?Si trattadira-
gazzi che formalmente sono stati a
scuola fino ai 14 anni, ma sono stati
ripetutamente bocciati, probabil-
mentehannoaccumulatounnume-
rodiassenze talidapoterdiredi fat-
to che hanno abbandonato la scuo-
la, anche se ufficialmente nessun
dato lo può segnalare. Queste sono
realtà su cui finora si sonochiusi gli
occhi». Alle superiori picchi preoc-
cupanti di abbandoni si registrano
soprattutto negli istituti professio-
nali (ancheil17percentonelprimo
anno)quelli chedovrebbero forma-
re al lavoro, ma evidentemente a
volte falliscono. Per quali ragioni?
Stando alle prime risultanze della

commissione le ragioni sono le più
varie. Il caso Sardegna illustra una
situazione illuminante e speciale:
mediamente i tassidi ripetenzanel-
le superiori ruotano attorno al 50
per cento, con un conseguente ele-
vatonumerodiabbandoni.Laspie-
gazione resa da molti operatori alla
Commissione rimanda anche ad
uno «specifico» sardo: «Non siamo
più tonti, ma c’è molto pendolari-
smo e i trasporti nell’isola tradizio-
nalmente funzionano male». Que-
sto vuoldire cheunragazzochevaa
frequentare per esempio l’alber-
ghierosidevealzarealle seidelmat-
tino e prima delle tre o quattro del
pomeriggio non tornaa casa, è sem-
pre stanco, le famiglie non sono
contente e poi tanto tutta questa fa-
tica non è detto sia premiata con un
lavoro. Poco alla volta il ragazzo ac-
cumula assenze, fino all’abbando-
no. «Da questo punto di vista la ra-
zionalizzazione delle scuole realiz-
zata in questi anniha prodotto dan-
ni - riferisce l’assessore ai servizi so-
ciali Bruno Terlizzo - molte scuole
decentrate sono state chiuse senza
tener conto sella specificità dei pro-
blemi logistici di quest’isola e ag-
gravandolasituazionedeiragazzi».

«Dall’impressione che abbiamo
avuto noinei sopralluoghi, e aduna
prima valutazione del materiale
raccolto nelle audizioni, quel che
certo che è fondamentale, per com-
battere l’abbandono famigliare, è il
rapporto con le istituzioni» sottoli-
nea Nando dalla Chiesa. «Non si
puòmetterelacroceaddossonèsolo
alla scuola, nè solo al disinteresse
delle famiglie. Quello che abbiamo
vistoècheirisultatisiottengonoso-
prattuttoquandolascuolasiapreal-
l’ambiente circostante, quando in-
tervengono i servizi sociali, quando
si interagisce con il quartiere». A
Palermo dovendo pur combattere
con situazioni avoltemoltodifficili
didegrado sociale, la strategia adot-
tata dall’amministrazione locale,
come per esempio l’adozione dei
monumenti da parte dei bambini e
ragazzini delle scuole (vedi Metro-
polis del 29 maggio), ha portato ri-
sultati positivi. Anche a Napoli,
grazie ad esempio a iniziative come
quella dei “maestri di strada”: «So-
no rimasto molto positivamente
impressionato dalla visita ai quar-
tieri spagnoli dove si vivonoespe-

rienze avanzate di contrasto, anche
in situazioni molto difficili, dove la
pressione esterna dei clan sulle fa-
miglie, e di conseguenza sui ragaz-
zini, è molto pesante. Certamente i
problemie le soluzioni sonorelativi
a situazioni, penso a Napoli, dove
capita che i ragazzi più vivaci butti-
noibanchidallefinestre».

Cosechecapitanodelrestoanche
in provincia di Milano: nei suoi so-
pralluoghi la commissione della
Camera ha visitato tra le altre alcu-
ne «scuole di frontiera» a Pieve
Emanuele e Rozzano, paesoni della
grande immigrazione ad alto tasso
criminale. I dati milanesi non sono
menopreoccupantidiquellidialtre
zone del paese: secondoelaborazio-
ni della Provincia nel Milanese un

ragazzosucinque
abbandona la
scuola dopo la
terza media, uno
su quattro di
quelli che si iscri-
vono alle supe-
riorinon arrivaal
diploma. «Dati
allarmanti» se-
condo l’assessore
provinciale all’i-

struzione Alberto Malerba. E i pro-
blemi nascono fin dall’inizio: nelle
scuole elementari di Pieve e Rozza-
no i bambini a rischio segnalati so-
no quelli che candidati a un prema-
turo abbandono e rappresentano
circa il 9 per cento del totale. Bam-
bini che provengono da situazioni
difficili, con i genitori magari in
carcere e che alla domanda: cosa
vuoi fare da grande, non hanno esi-
tazioni a rispondere: «Il ladro», co-
me è capitato alla direttrice della
scuoladi PieveEmanuele. In istitu-
ti comequelli, di frontiera appunto,
ai problemi del contesto sociale si
aggiunge poi il problema del corpo
insegnante: «Sono scuole dove in
generale il turn overe del corpo do-
cente è continuo - spiega Dalla
Chiesa - ed è drammatico perchè
l’instabiltà, è ormai dimostrato, ge-
nera disaffezione, la scuola viene
vissuta come precaria e non come
un punto di riferimento, mentre
nelle situazioni più disastrate è in-
dubbio che la scuola svolge un’im-
portante funzione di presidio. È lì
che lo Stato dovrebbe mandare i
suoiuominimigliori».

L’ALTRA GEOGRAFIA DELLA SCUOLA

ITALIANA, MENTRE TIENE BANCO L’ESA-

ME DI MATURITÀ. LA GEOGRAFIA DEL-

L’ABBANDONO SCOLASTICO. SUL FENO-

MENO INDAGA UNA COMMISSIONE PAR-

LAMENTARE GUIDATA DA NANDO DAL-

LA CHIESA. UN ALTRO PRIMATO DEL

NORDEST. LA REALTÀ DEL SUD
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Il primato
delle
isole

Ilprimatode-
gliabbandoni
appartiene,
nellascuola
secondaria,
agliistituti
presenti inSi-
ciliaeSarde-
gna:16%,di-
stribuitotra
primoese-
condoanno;

4,4%trase-
condoeterzo
anno;5,1%tra
terzoequarto;
4,6 traquartoe
quintoanno.
Nelnordest le
percentuali
sono10,0;3,3;
7,3;4,5.Nel
nordovest
12,4;4,8;8,2;
4,3.Nelcentro
10,8;4,0;6,8;
2,8.Nelsud
12,0;4,5;5,7;
6,3.Ovvia-
mentenon
esistesolo
particolarità
geografiche.
Contacome
semprelapro-
fessionedei
genitori. Igio-
vanitrai14ei
19annisono
tuttistudenti
sefiglidi lau-
reati.

Antropologia
OSCAR DE BIASI

U nodontotecnico,VittorioSalvatorePanebiancodi35anni,è
statoarrestatodaagentidelcommissariatodiAcirealeinsie-
meconicolleghidellasquadramobilediCataniaperchéindi-

ziatoditentataestorsioneaggravata.Panebiancosarebbel’autoredi
seitelefonateestortiverivolteadunagrossaaziendaspecializzatain
forniturediservizidiAcireale.Nelcorsodelletelefonatesarebbero
statichiesti500milioni,penagravirappresaglie.L’odontotecnicoè
statosorpresodallapoliziaentrestavapercompierel’ennesimatele-
fonataestortivadaunacabinatelefonicadiCatania.Giàinpassato
eraconosciutodagliinvestigatoriperchésospettatodiessereun
odontotecnicodellamafia.Lanotiziaèdialcunigiornifaelariferia-
mocosìcomel’abbiamoappresadaun’agenziadistampa.Unanoti-
ziabanale.L’estorsionenelnostropaeseèunreatodiffuso,leorga-
nizzazionicriminalinehannofattounafontediguadagno.Aognifine
meselascadenza.Sipaga,aratevariabilisecondoitassidiinflazione,
cosìcomeaciascunodinoicapitadipagarelebollettedellaluceedel
telefono,sonocheinquesticasiqualchegiornodiritardoèconsenti-
to.Ciaddebitanolamoraefiniscelì.Ilmercatodelleestorsionivale
centinaiadimiliardi,malgradoqualchefrenosiastatoposto,anche
grazieall’esempioeallebattagliediunavittimachesiribellò,Tano
Grasso.VittorioSalvatorePanebiancorappresenterebbeunagoccia
nelmare,tantoingenuo,tantodilettantescodafarsibeccaresubito,
addiritturamentreentravainunacabinatelefonicapercompierela
fataletelefonata,magarichiamandounpazientealqualepocoprima
avevaestratto(abusivamente)unmolareoconfezionatounponte.
L’interessedellanotiziastanellarivelazionefinale.Panebiancosa-
rebbesospettatodiessere“l’odontotecnicodellamafia”.Finoraave-
vamosentitodiredi“avvocatidellamafia”.Nell’universomafiosoo
camorristasidovràconsiderareunnuovotipoantropologicofinora
sconosciuto.Unarricchimentonellalombrosianagalleriadellacri-
minalità,unafinestrasullacomplessitàe,tuttosommato,suinormali
doloridellasocietàmafiosa.


